    MUSICA

    Il Futurismo accende la polemica contro il passatismo della società musicale italiana.

    La rivoluzione che esso ha portato nel campo musicale si può sintetizzare per il periodo del Primo Futurismo nei concetti formulati da B. PRATELLA di "DISTRUZIONE DELLA QUADRATURA" (rottura delle strutture formali per quanto riguarda il ritmo e "intuizione libera di relazioni ritmiche istintive e simpatiche") e di "ENARMONIA" (per il quale le scale armoniche devono accogliere "le minime suddivisioni di tono e il numero massimo di suoni determinabili e combinabili. e permettere nuovi accordi e nuovi timbri"). Ma grande importanza ha la teorizzazione da parte di RUSSOLO del SUONO-RUMORE e l'invenzione di nuovi strumenti musicali, gli INTONARUMORI (costituiti da oggetti meccanici capaci di produrre suoni diversi: ululatori, rombatori, crepitatori etc...) e i RUMORARMONI; ad essi si lega l'invenzione di una nuova grafia, GRAFIA ENARMONICA, sistema di scrittura musicale inventato appunto per creare le partiture per l'intonarumori.

    Negli anni Venti importanti contributi alla musica futurista sono forniti da A. CASAVOLA e da MIX, negli anni Trenta da C. GUARINI, L. GRANDI, C. BRIZZI, A. GIUNTINI, che collabora con Marinetti al Manifesto dell'Aeromusica.

    La musica partecipa dunque all'evoluzione del Futurismo, proponendo o accogliendo idee e teorie sviluppatesi anche in altri campi artistici (nè furono estranei alla sua influenza musicisti come Stravinskij, Honegger, Varèse, Cage).

    DANZA

    Nel 1917 Marinetti pubblica sull'Italia Futurista un manifesto sulla danza.

    Contro la danza passatista egli ne esalta una antigraziosa, disarmonica, dinamica. Ne sarà importante interprete negli anni Trenta Giannina Censi.

    CINEMA

    La prima esperienza di film futurista è "Vita futurista", peraltro andato disperso; ne resta notizia da quanto pubblicato sulla rivista "L'Italia futurista", poichè esso nasce all'interno del gruppo futurista fiorentino, che realizza anche cortometraggi e, negli incontri all'Hotel Baglioni, dà vita ad interessanti dibattiti.

    L'esperienza del film fornisce molti elementi per la formulazione del "Manifesto della cinematografia futurista" (1916), nel quale si anticipa il concetto dello specifico filmico.

    Il cinema viene visto come arte a sé; si evidenzia che il film deve essere poliespressivo, costruito da elementi della pittura, della scultura, dell'architettura, della musica e da flash di vita reale, deve rispondere ai criteri di simultaneità e compenetrazione di tempi e di luoghi, deve esprimersi attraverso le analogie, in sintesi scomporre e ricostruire l'Universo.

    FOTOGRAFIA

    La ricerca nel campo della fotografia si colloca in due momenti:

    nel periodo del I° Futurismo (anni 10-20) con A. G. BRAGAGLIA che, col fratello Arturo, dà vita alle esperienze di FOTODINAMICA, rivolte a eliminare gli aspetti realistici della fotografia alla ricerca dell'essenza interiore delle cose.

    Nel II° Futurismo, con il Manifesto della Fotografia futurista (1930) firmato da Marinetti e Tato e pubblicato nella rivista "Il Futurismo" in cui si suggeriscono tecniche di fotomontaggio ("sovrapposizione trasparente e semitrasparente di persone e oggetti concreti e dei loro fantasmi semiastratti...").

    Le esperienze si estenderanno poi all'aerofotografia e al collage.

    MODA

    La moda futurista nasce tra il 1912 e il 1913 con gli studi di Balla sull'abito e le stoffe.

    Balla afferma che "si pensa e si agisce come si veste".

    Il valore semiologico dell'abito è una preoccupazione costante dei futuristi. Gli abiti futuristi devono essere coloratissimi, aggressivi, illuminanti, asimmetrici e variabili per mezzo di modificanti; devono essere dunque trasformabili.

    Nel manifesto "Il vestito antineutrale" Balla, anche su pressioni di Marinetti, codifica l'abito maschile come liberazione dall'abbigliamento borghese e gli dà valenza di messaggio interventista.

    Nel vestito futurista l'intreccio delle forme crea effetti di vorticismo, l'interazione fra movimento e vestito, la variazione continua delle forme, i colori violenti delle stoffe spesso fosforescenti portano elementi dinamici e sono destinati a palcoscenici e piazze in cui la comparsa del nuovo cittadino della velocità crea indubbiamente sorpresa.

    Scenografia

    Prampolini affronta il problema del rinnovamento della scenografia col manifesto Scenografia e coreografia futurista (1915).

    Egli, che attribuirà al teatro di Wagner l'inizio della rivoluzione nell'arte scenica, rifiuta la scenografia realistica e contesta anche certe empiriche innovazioni attuate in alcuni teatri europei. Afferma invece che un'evoluzione scenica teatrale deve essere in rapporto con le nuove correnti estetiche e di pensiero del Futurismo e si realizza nel dinamismo, nella simultaneità e nell'unità d'azione fra uomo e ambiente. Pertanto sulla scena si deve procedere ad una sintesi assoluta di tutto ciò che può "produrre sensazioni"

    Egli riprenderà poi il discorso sulla scenografia col manifesto L'atmosfera scenica futurista (1924) nel quale affermerà tra l'altro che mentre la concezione scenica rappresenta un assoluto nella trasposizione scenica, l'attore rappresenta invece sempre il lato relativo.

    Di scenografia si occuperà anche Depero di cui il momento più significativo in questo campo è quello dei Balli plastici, reinvenzione fabulistico-meccanica della realtà in cui l'elemento umano è sostituito dall'automa inventato.

    Interessanti sono anche le esperienze architettonico-scenografiche di Valente, Marchi, Vasari.

